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Roma invasa
da milioni
di pellegrini
e il sacro
diventa
business
È il Giubileo
secondo
Asor Rosa
A cui
rispondono...
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Una fila
di pellegrini
davanti
a San Pietro
In basso,
turisti
fanno
il bagno
nella fontana
di Piazza
Venezia

LUCIO VILLARI. «La commistio-
ni tra questioni religiose e affari
profani è stata spesso denunciata
dagli intellettuali. Del resto lo sci-
sma di Lutero è nato proprio dal ri-
fiuto di questa mescolanza. Certo,
ogni Giubileo implica questa me-
scolanza. Quello del Duemila anco-
ra di più perché è sovraccarico di
contenuti e significati simbolici
proprio perché segna la fine di un
millennio. Mi sarebbe piaciuta una
più attenta riflessione da parte delle
autorità civili su come gestire que-
sto grande evento, ad esempio stu-
diando una diversa dislocazione
delle manifestazioni che inglobasse
anche altre città, da Firenze a Mila-
no, e differenti itinerari là dove si
trovano i principali santuari pun-
tando, così, ad una maggiore salva-
guardia della capitale. Forse siamo
ancora in tempo per operare qual-
che correzione, anche se c’è ormai
poco tempo».

FRANCO FERRAROTTI. «Indub-
biamente Roma sta attraversando
un periodo molto difficile dal pun-
to di vista della mobilità. È una cit-
tà che non riesce a darsi un ritmo
compatibile con quello di una mo-
derna metropoli. Premesso questo,
va però sottolineato che è un gesto
elitario e un po’ irresponsabile ap-
profittare di questa situazione per
spingere la città a rinunciare alle
sue prerogative. Roma, oltre ad es-
sere la capitale dello Stato italiano,
è anche capitale di una delle cinque
principali religioni del mondo. Per-
ciò il Giubileo, al pari di altre im-
portanti manifestazioni, fa parte
della vita della città. Denunciare,
come a suo tempo fece anche Arba-
sino, questo grande evento religio-
so è un gesto di rinuncia. Nel Cin-
quecento Lutero aveva un forte
motivo religioso per scagliarsi con-
tro la Chiesa, ed era la vendita delle
indulgenze. Noi oggi abbiamo quel-
lo, troppo semplicistico, dell’intasa-
mento provocato dai pullman. L’ul-
tima considerazione riguarda la via-
bilità della città. Vie non percorribi-
li, intere zone isolate, lavori che
vanno a rilento. Serve un piano che
alleggerisca gli eccessivi disagi. Ma
va anche ricordato che nella Parigi
di fine Ottocento le proteste si spre-
cavano e tutti tuonavano contro
Haussmann perché aveva messo
sotto sopra la città sventrando inte-
re zone. In Italia la vera critica da
fare riguarda, semmai, il ritardo ec-
cessivo della sua modernizzazione».

LIDIA RAVERA. «È irritante che il
sindaco abbia chiesto a Rifondazio-
ne Comunista di rinunciare alla sua
manifestazione. Vorrei che le prote-
ste di piazza avessero gli stessi dirit-

ti della Città Santa. Trovo che i ro-
mani siano cittadini pazienti e sop-
portino, a causa della contiguità del
Vaticano, l’insopportabile: l’inva-
sione degli autobus, i blocchi nel
traffico stradale. Il Vaticano sta lì,
come un paese straniero conficcato
nel nostro Stato. Con il Giubileo di
fine millennio la chiesa si gioca
l’asso nella manica. Non c’è più un
universo contrapposto, laico, di va-
lori. La sua vittoria è totale e dal si-

lenzio altrui trae il massimo del
vantaggio. Oltretutto Roma non è
una città urbanisticamente attrez-
zata per ricevere una massa di pelle-
grini. Condivido il terrore di molti.
Farò di tutto per non esserci».

UGO GREGORETTI. «Un prete bel-
ga è senz’altro un’icona più civile di
un romano medio. Vivo nel centro
storico di Roma da più di venti an-
ni e soffro dell’uso che ne fanno i

miei concittadini, questo uso da
Luna Park dove proprio il rapporto
fra i loro modi di vivere questi luo-
ghi e quello che questi luoghi signi-
ficano è inesistente: direi che vivo-
no questi luoghi a dispetto di quel
che significano. Roma, la Roma se-
rale, notturna, è già tanto violenta-
ta e stuprata e imbarbarita dai ro-
mani che se accoglie un po’ di gen-
te in processione non può che mi-
gliorare. Sono stato a lungo a Tori-

no - ho diretto il Don Pasquale - e
vedevo ogni giorno i pellegrini sin-
donici. Bene, i torinesi si sono ac-
corti che la loro città suonava più
viva più allegra, più serena. Mi
aspetto che la qualità del pellegrino
- come dire - giubileare? giubilan-
te?, dia a questa città così involgari-
ta qualche iniezione di dolcezza, di
buone maniere. Per cui dico: viva il
Giubileo, abbasso le discoteche».

IDA MAGLI. «Ma non è troppo tar-
di per arrabbiarsi? Lo Stato italiano
avrebbe dovuto rifiutarsi tanto tem-
po fa, ora le discussioni sono inuti-
li. Asor Rosa propone qualcosa?
Credo che l’unica ipotesi possibile
sia metterci tutti in ginocchio e
supplicare il Papa perché abbia pie-
tà di noi. Dovremmo guardarci in
faccia, dirci: ci siamo sbagliati, la
città non può accogliere il Giubileo
per motivi semplicemente biologi-

ci. I corpi non sono anime, hanno
bisogno di respirare, di spostarsi, di
espellere i loro escrementi. Mi stu-
pisce anche questo silenzio dei par-
roci romani, sono convinta che
molti di loro siano spaventati per-
ché temono che l’organizzazione si
dimostri fisicamente impossibile. E
hanno ragione. Per cui propongo
ad Asor Rosa: prendiamo posizione,

forse non è troppo tar-
di».

MARCO RISI. «Non
ho letto l’articolo di
Asor Rosa, ma certo
l’anno del Giubileo un
po’ di spavento lo
mette. Forse cercherò
di stare fuori il più
possibile. Posso dire
però che un lato posi-
tivo, un aspetto non
del tutto distruttivo
voglio cercare di ve-
derlo. Per esempio
spero che i lavori che
si stanno facendo ora
rendano la città più
vivibile dopo. Da
quattro anni si pro-
mettono parcheggi:
forse nel 2001 funzio-
neranno. Oppure
prendiamo l’illumina-
zione di San Pietro:
non ho mai visto
niente di più sinistro,
quel verde neon depri-
mente... mi ha fatto
piacere leggere la noti-
zia che sarà cambiata.
Certo ci sarà da aspet-
tarsi traffico, sporci-

zia: ma voglio credere che dall’an-
no successivo staremo meglio. In-
somma, soffriamo adesso, ma per
poi cambiare. Certo che le esperien-
ze passate di grandi eventi interna-
zionali hanno segnato Roma in
modo traumatico: penso ai Mon-
diali, agli sprechi, a quanti ci han-
no mangiato, ai lavori lasciati in so-
speso, alla Metro iniziata e mai fini-
ta e diventata galleria di boutique,
alle inchieste, ai disastri... Finiamo-
la di pensare alla Roma paciona che
tanto poi “tutto si aggiusta” e co-
minciamo ad aggiustare davvero.
Passo spesso da via Cristoforo Co-
lombo, nel quartiere dell’Eur, e tro-
vo sempre questo disastro di lavori.
Ora: non per fare sempre l’esterofi-
lo, ma penso a tante capitali d’Eu-
ropa, penso a New York dove in
ventiquattr’ore riescono ad aprire e
chiudere un cantiere stradale evi-
tando ingorghi e disfunzioni. Inve-
ce qua da due mesi gli operai stan-
no lavorando alle colonnine del
ponte delle Belle arti. Sa quante so-
no le colonnine? Otto».

Lapresa
diRoma
Lapresa
diRoma

Ma le indulgenze
non sono più
quelle di Lutero

Arriverà il momentodel Giubi-
leo. Coni suoi quotidiani raduni
internazionali, i pellegrinaggia
ritmo continuo, il turismo a va-
langa, le indulgenze sognate, i
pullman, i treni speciali, le strade
intasate, i cantieri di lavori in-
completi, l’esplosione di negozi
di souvenir... Arriverà,ma so-
vraccaricodi polemiche che già
oggi - a dueannidalla fatidica data - contribuisconoa
creare intorno a questo evento un alone diattesa a dir po-
co esasperato. Che fa cadere i primi autorevoli colpi sul-
l’appuntamentoreligioso. «Aridosso della festa Millena-
ria,per ora s’è aperto un mercato. Ciòche si vede è ilbusi-
ness: Grande festa, Grande business. Sec’è un intreccio, io
nonlo so: ma èdifficile pensareche non ci sia... »: ad at-
taccare questa devastante vigiliaè AlbertoAsorRosa, sto-
rico della letteratura, che ieri dalle pagine della «Repub-
blica»ha restituitouna cronaca dettagliata e ironicamen-
te feroce di ciòche in questi mesi sta succedendoa Roma
e, in particolare, nell’antico rione diBorgo, adiacente al
Vaticano,dove lo studioso abita.La cronaca cólta e arrab-
biata, dunque,di unabitante illustre, di un cittadino che

si sente già assediato e che vede minacciato, se non già
compromesso, il proprio rapporto con la città. «La festa
Millenaria sarà, a quantosento dire, una grande festa reli-
giosa - scrive Asor Rosa -. Quel che però per ora se nevede,
è il commercio che se ne fa, cioèben più miseracosa... ».
Secondo lostudioso«si potrebbe dire che ilDio che si cele-
bra in molti diquei luoghi recentemente aperti è assai di-
verso da quello cui laFesta è dedicata: si chiama Mammo-
ne, e haa che farepiù con lepotenze infere checon quelle
superne». E che dire della «merce» esposta? si chiede Asor
Rosa: «Una moltitudine di idoli e idoletti, accatastato l’u-
no accanto all’altro, il volto pudicodi una sacra vergine
accanto aiglutei possenti diun Davidemichelangiolesco,
la maglietta calcistica della Roma abbassata sul volto di

un giovanecrocefisso, la sfilatadegli angioletti abocca
apertache confina con il voltoperentorio diun San Giu-
seppe a grandezzanaturale... ».
Ce n’è di che barricarsi in casa o emigrare per l’intero an-
no Duemila. Ma davvero tutti i romani, o i residentinella
capitale, la pensanocomeAlberto Asor Rosa?Davvero il
Giubileo viene visto dagli «indigeni» come unpossente,
triturante evento devastatore, un asfissiante epitaffio su
una cittàaltrimenti vivibile? Come un Mondiale a cui
guardare con sospetto, unsupermercatodelle superstizio-
ni?L’abbiamo chiestoad alcuni residenti illustri scopren-
do aspettative variegatissimeche vannodal timore di un
gigantesco tilt a un’attesa ottimistica. Lapolemica - che,
in realtà, ha accompagnato ogni Giubileo - continua.

L’INTERVISTA Padre Zielinski, benedettino, critica l’incontro romano di Pentecoste

«Che pellegrini belli e puliti. Dove sono i poveri?»
Una speranza per l’evento del 2000: «Che le favelas del mondo riversino il loro popolo nella capitale. E noi dovremo imparare ad amarlo».
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FIRENZE. «Maquantedivisionihail
Papa», esclama padre Kristopher
Zielinski, priore dell’abazia bene-
dettinadisanMiniatoalMonteaFi-
renze e, ripensando all’immagine
offerta dall’incontro romano di
Pentecoste, si chiede perplesso se
«la Chiesa conserverà questo volto,
questa visibilità, anche per il prossi-
mo millennio. Vorrei che il Giubi-
leo non si consumasse sui video,
sulla stampa e nelle agenzie turisti-
che». Americano di origine polacca
in Italia da 27 anni, padre Zielinski
si autodefinisce un «monaco laico»
e quelle immagini dipiazza San Pie-
tro,nonlehapropriodigerite.«Con
quelle legioni di giovani così belli,
cosìpuliti, così spiritualmenteelita-
ri, si è persa una faccia della realtà
che né stampa né televisionihanno
avuto ilcoraggiodielevareadignità
di protagonista di un evento così si-
gnificativo». Quasi si scusa per que-
sto suo richiamo che considera un
«attod’amore»:«Miaugurochecon
il Giubileo le periferie, le borgate, le
favellas del mondo balzino fuori

con il loro popolo di emarginati, di
poveri, di ladri, di accattoni, di pro-
stitute, di barboni, per riversarsi nel
cuore della grande Roma. Si porterà
così alla luce del sole quella lebbra
del mondo che il Giubileo dovrà
imparareadamare.Dovrà imparare
a farsi carico di quelle sofferenze, di
quel dolore, ma anche di quella
grandedignità». Il suopensierocor-
re al Giubileo del 1975 che Paolo VI
affrontò gridando: ogni uomo è
mio fratello. «Se riusciremo a cre-
derlo e non solo a dirlo il perdono
sarà vero. La Chiesa deve ritrovare
una seconda innocenza che signifi-
ca conversione, rottura degli idoli,
coraggio di guardare il male e non
mentire più». Padre Zielinski non
ha più dimenticato la lettera che
suo padre gli scrisse quando studia-
va a Roma.«Ti insegneranno didire
sempre la verità, manon tutta la ve-
rità». E aggiunse: «Tusei moltovici-
noalpapa,marischidiesseremolto
lontano da Dio. Ricorda che spesso
è facileesserecattolici,piùdifficileè
esserecristiani».

Con questo approccio inizia la
conversazione sulla Chiesa che, ri-
percorrendo questo secondo mil-
lennio, fa ammenda dei “peccati”
commessi: dal massacro degli Ugo-
notti, ai roghi di Savonarola e di
Giordano Bruno; a Galileo, inquisi-
toperaveravutoilcoraggiodialzare
gli occhi al cielo; fino all’Olocausto
ealleresponsabilitàdellaChiesaper
averbollato i«perfidigiudei»didei-
cidio. «Non mi basta che si sia tolta
quella frase dalla liturgia pasquale
va strappata dal cuore degli uomi-
ni». Padre Zielinski, insomma, met-
te in guardia dal «rischio del perdo-
nismo che potrebbe portare a ripe-
tereglierrorieipeccaticommessi».

«Questo secondo millennio, os-
serva, è attraversato da un leit-mo-
tiv: la difficoltà a tenere insieme
quello che io definisco il “parti-
colare-universale” con i “partico-
lari” sparsi nella periferia del mo-
do. Tutte le conflittualità storiche
della chiesa nascono da lì, da un
centro che si fa universale appro-
priandosi di un potere che vuole

espandersi su tutto. È stato così
fino dall’alba di questo millen-
nio: dalla persecuzione degli Al-
bigesi e dalle Crociate, che erano
al servizio del “particolare-uni-
versale” per tenere insieme il
pensiero, il tessuto teologico e
politico. Si arriva così alle perse-
cuzioni contro chiunque fosse di-
verso, alla caccia alla strega, all’e-
retico, forma di dissenso che de-
stabilizzava il potere del centro e
perciò intollerabile per la Chiesa»

«Oggi la Chiesa sta entrando in
una fase del tutto inedita», osser-
va padre Zielinski che trova inte-
ressante il tentativo di rileggere la
storia attraverso il perdono. «Pur-
chè - soggiunge - questo perdono
non si trasformi in una moda,
non diventi uno dei tanti spetta-
coli che lasciano il cuore dell’uo-
mo ancora più inaridito». Ricor-
da le vicende di Savonarola e di
Giodano Bruno, due personaggi
tanto diversi accomunati dalla
morte: dentro la Chiesa fino in
fondo il primo; fuori e irriducibil-

mente contro la Chiesa il secon-
do. «C’è il rischio di un perdono
selettivo e, persino, parziale - os-
serva padre Zielinski -. E questo
può portare a ripetere gli errori, i
peccati anche nel prossimo mil-
lennio. Il perdono, per essere ta-
le, deve acquisire la consapevo-
lezza del peccato ed una profon-
da umiliazione per averlo com-
messo. Solo così si può cambiare
radicalmente il cuore del pecca-
tore. Il cuore della Chiesa che ha
conosciuto la durezza, la chiusu-
ra, il giuoco del potere, che è sta-
to incapace di misericordia, di
mangiare al tavolo con i peccato-
ri. La Chiesa deve riconoscere di
avere avuto un cuore duro. Que-
sta Chiesa che è cattolica, aposto-
lica è anche profondamente
umana. Non deve ricaderci più,
non deve fare del terzo millennio
un dejà vu». Ma per il priore non
è certo che il pericolo sia scongiu-
rato.

Renzo Cassigoli


